Venticinquesima per annum, B


PERDONO
Signore, perdonaci se, come le folle, ti abbiamo abbandonato, e non siamo interessati a te che doni la tua vita per la nostra salvezza; 
con vergogna ti diciamo: abbi pietà di noi! 
Cristo perdonaci se sembriamo disposti a seguirti, ma ci fermiamo a discutere tra noi chi può essere il più grande, dimenticando che sei dono per la nostra salvezza; 
con umiltà ti invochiamo: abbi pietà di noi!
Signore, perdonaci se non accogliamo con amore e disponibilità i piccoli e se la nostra vita risulta in contrasto con la tua proposta; 
con fiducia ti supplichiamo: abbi pietà di noi!
GRAZIE
Grazie, o Padre, perché il tuo Figlio dimostra attenzione agli ultimi e propone i piccoli come modello del regno
Grazie, Signore Gesù, perché non ti stanchi di educarci al tuo Vangelo, anche quando siamo distratti da altri interessi
Grazie, Spirito di vita, perché ci dai la forza di convertirci e di seguire il Cristo anche sulla strada della croce
Una classe scelta, ma distratta
È finito il tempo delle folle, che nel primo periodo seguivano Gesù e si stringevano attorno a lui. È finito perché dopo il discorso di Cafarnao sul Pane della vita si evidenzia come l’interesse di tanta gente sia lontano dalle proposte di Gesù, quasi che domanda della gente e offerta di Gesù non si incontrino. Gesù compie ancora qualche miracolo, ma lontano dalla folla, come nel caso del sordomuto. Inoltre il ripetuto ordine di non dire nulla di lui: rivolto al sordomuto, a Pietro e agli altri che riconoscono in lui il Messia. Così il silenzio si allarga: attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Gesù si dedica esclusivamente alla formazione dei discepoli rimasti perché hanno deciso di restare con lui comunque, riconoscendogli di avere parole di vita eterna (questa la riposta di Pietro).

É iniziato il secondo periodo della vita pubblica di Gesù: il cammino verso Gerusalemme, dove per tutti si celebra la Pasqua; itinerario che culminerà nella sua Pasqua, quando al sangue dell’agnello unirà il suo Sangue, e il ricordo dell’Egitto lascerà il posto alla novità: la morte del Figlio di Dio, del giudice universale, ovvero del Figlio dell’uomo. Una formazione che si presenta da subito impegnativa, non facile perché anche questo gruppo scelto – “la crema della crema” – non manifesta piena sintonia con il Maestro. Non solo non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo, ma, distratti da altri interessi, avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. 

Gesù si ferma, si siede – come un maestro che si pone in cattedra – per sottolineare il valore anche simbolico delle sue parole da cogliere come autorevoli, importanti, non come un discorso qualsiasi. Proponendosi anche esternamente come Maestro offre loro una lezione profonda, che senza dubbio li avrà messi in confusione, andando a scombinare le classifiche di valore che stavano elaborando. Grande è chi accoglie chi è piccolo, indifeso, alla mercè di tutti, come poteva essere un bambino in quel contesto culturale e sociale. Si tratta di accogliere lui, il Messia riconosciuto, ma nella modalità con cui lui ha scelto di attuare il progetto di Dio: nella sofferenza del rifiuto, nella disponibilità anche a morire e con la vittoria della risurrezione.  

Gli esami non finiscono mai; ma neppure la lezione paziente di Gesù, quasi un continuo corso di recupero per tanti che assomigliano agli apostoli: distratti da interessi umani, lontani dalla prospettiva del regno in cui il seme deve cadere in terra per portare frutto, deve morire per donare a tutti la vita. Non sarà l’ultimo annuncio della Passione; segno che il suo discorso non appare facile e condiviso. Gesù si mostra un maestro paziente e determinato.
La strada dell’accoglienza
Quaranta anni fa, per 33 giorni è stato vescovo di Roma Albino Luciani, Giovanni Paolo I. Nel libro Illustrissimi ha “intervistato” alcuni personaggi importanti – illustrissimi – del passato. Proviamo a “intervistare” il primo Papa.

Come hai reagito al rimprovero di Gesù quando ti ordinava di metterti dietro a lui?

Ho provato vergogna, ho compreso che cercavo una strada comoda, ma che non era la sua. Stavo incamminandomi in una direzione diversa da quella scelta da Gesù e proposta a chi vuole seguirlo.

Tutto risolto allora?

No, perché non era limitato a parlare di passione e morte una sola volta. È tornato sul tema. Abbiamo provato – io e gli altri apostoli – una vera fatica a capire Gesù; ci spaventava la prospettiva di seguire uno che va a morire, e dover condividere la sua sorte.Ecco allora il nostro silenzio imbarazzato.

E poi il dibattito tra voi su chi fosse il più grande.
Quando non si sa cosa dire, si dicono stupidaggini. Quando il sentiero di Gesù comincia a salire si prova la sensazione della vertigine e si vuole tornare indietro. Ci confrontavamo tra noi – con una nostra classifica – perché era impossibile seguire il suo cammino, entrare nel suo stile. Ci chiudavamo in un orizzonte, limitato certo, ma apparente più sicuro e possibile.

Gesù, oltre che rimproveri, ha indicato anche una strada percorribile.

Una tra le strade possibili er camminare verso il traguardo inficao da Gesù è accogliere tutti e con amore. Accogliere anche quanti di solito consideriamo piccoli, meno importanti. E poi, ci ha detto che accogliendo un bambino di fatto accogliamo lui e il Padre che lo ha mandato.
È così difficile accogliere?

Risulta difficile se penso che l’altro –  chiunque e un “piccolo” a maggior ragione – non sia tesoro che arricchisce; non possa offrire nulla di bello e grande e aggiungere valore alla mia vita. Accogliere anche quando l’altro – e Gesù per primo – appare diverso da come lo immagino, avendo costruita un’idea falsa di lui... falsa e anche piccola, insignificante.

É possibile questa strada?

Sì, certo; ma serve una conversione, il cambio di mentalità, la voglia sincera di essere migliori, e insieme la pazienza e la costanza dei piccoli passi che rendono possibile raggiungere una meta che ora può sembrare lontanissima. È un cammino certamente impegnativo, ma possibile; vale per i primi che lo hanno seguito come per chi si mette adesso sulla sua strada.
È giusto e doveroso cantare la lode a te

Dio eterno, vivo e vero,

a motivo di Cristo, tuo Figlio e nostro Signore

che ci consegni come il tuo dono più grande.

Vero Maestro, 

ha insegnato ad imitare il suo stile di vita:

fatto di servizio senza misura,

dono di amore fino ad offrire la sua vita.

Lui per primo ha accolto il nuovo modello di Messia,

rifiutato e vincitore;
inviato da te, o Padre, 

e ignorato da noi, tuoi figli.

Solo se impariamo a far spazio ai piccoli e poveri
possiamo accogliere lui, 

e così vivere la gioia della comunione con te, 

che lo hai mandato a tutti come tesoro prezioso

seme che genera frutti di vita nuova.

Ci uniamo all’esultanza della Chiesa del cielo,

al canto di lode e adorazione che arriva a noi

impegnati nel faticoso sentiero della fede 
e come unica assemblea dei redenti

ti presentiamo la nostra lode: Santo…
